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( Homo ) quasi jlos egrcditia •; 
et contentar , etjugit velul 

umbra. Job.C.i4* v - 1 2 3 4 ' 


X-Ja nostra umana condizione non è dis- 
simile dall’ erba de* prati , e la nostra gloria non 
è che il fiore di questa (r). Ma sorge già il sole 
co’ suoi cocenti raggi , inaridisce l’erba, ed il 
fiore si scolora , e cade ( 2 ). A che dunque siam 
noi superbi ! Di che gloriar ci possiamo , se la 
morte ci colpisce ben presto : se questa vita non 
è che un leggier vapore pronto a dileguarsi ad 
ogni soffio! (3) Essendo cosi, ogni nostra cura 
lasciamo di questa terra , ed eleviamo le nostre 
mire per la vita futura. Ben disse il Principe 
degli italiani Poeti : Che noi siam vermi nati 
a formar V angelica farfalla (4) Tutto quello 
poi che è di questa vita terrena tutto è momen- 
taneo, e fugace; e tutto quello, che è nell’al- 

(1) Omnis caro ut foenum , et omnis gloria tamquam 
flos foeni. Petr.ep. c. i. v. 2 4. 

(2) Exortus est enim sol cum ardore , et arefecit foe- 
Dum, et flos ejas decidit, et decor vultus ejus depe- 
rii!. Jacob, ep. c. 1 ■ 9 . 11. 

( 3 ) Quid est enim vitaveslra? vapor est ad modicum 
parens, et deiuccps extcrmiuabitur. Ibidem c. 4 < *'■ i 5 . 

(4) Dante , Purgai, c. x. 
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tra vita invisibile , è tutto eterno (5). Che vai 
dunque contare gli anni della vita presente a 
fronte di quella eterna? Tutte le differenze fi- 
nite, grandi che sieno, svaniscono nel confronto 
dell’infinito. Un giorno avanti a Dio è come 
mille anni, e mille anni sono come un giorno ( 6 ). 
Ahi ! nulla giova il godere in questo mondo una 
lunga e felice vita , senza pensare a quella eter- 
na, causando con ciò nocumento all* anima. E cosa 
potrem noi dare per ricuperare la nostra anima, 
se P avremo perduta ? ( 7 ) A che affannarci dun- 
que ad accumular tesori in questa terra , che 
abbandonar dobbiamo ? Ove tutto si consuma 
e perisce , ed ove tutto è soggetto a rapine? O 
quanto è migliore ammassare tesori ne’cieli , ove 
non periscono giammai, e non vi sono ladri da 
rubarli ! Oltrecchè ove noi poniamo il nostro 
tesoro, ivi anche poniamo il nostro cuore ( 8 ). 
Felice quell’ anima , che avrà potuto cumulare 

(5) Id enim, quod in praesenli est momentaneura... 
Quae enim videntur lemporalia sunt : quae autem non 
videntur aelcrna sunt. Pau. II. Cor.c. 4 - v. 17 18. 

(6) Uuus dies apud Dominum sicut mille anni , et 
mille anni sicut dies unus. Petr. ep. II. c. 3 . v. 8. 

(7) Quid enim proderit homini , si lucretur mundum 
totum , et delrimentum anirnae suae facial ? Aut quid 
dabil homo commutationis pio anima sua? Marc. c. 8. 
v. 36. 37 . 

(8) ri oli te thesaurizare vobis thesauros in terra , ubi 
aerugo, et tinea demolilur , et fures effodiunt , et fu- 
rantur. Thesaurizate autem vobis thesauros in caelo : 
ubi nec aerugo , nec tinea demolilur , et ubi fures non 
rflodiunt , neque furantur. Ubi enim est thesaurus tuus 
ibi et cor luum. Math-c.Q.v. 19.21. 
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tesori ne* cieli , die è l' unico bene a cui aspirar 
si deve (9), e non a curare questa vita terrena , 
in cui non evvi che un continuo conflitto di 
passioni 4. una continua pugna contro le mondane 
insidie (io) , dalle quali è molto facile restare 
vinti ! Beata quell* anima , che ha saputo trion- 
fare , ed ottiene la corona della sua vita , che 
Iddio ha promessa a coloro che ramano (11). 

Chi non vede , Saggi Uditori , che tali di- 
vine promesse verificate si sono in maria cristina 
di Savoja, Regina di questo Regno? Visse ella 
tre anni , oltre al quarto lustro ; ma in questo bre- 
ve termine di vita conquistar seppe la celeste 
gloria con una condotta religiosa ed immacolata. 
Incaricato ad esporvi le virtù di questa Augu- 
sta Defunlp , or che 1 * ultimo tributo di fedele 
rispetto se le rende da questa Nobile Congrega, 
io non intendo rammentare l’antico splendore 
della famiglia di Savoja , a cui apparteneva v 
discendente secondo alcuni dal? illustre Witi- 
diindo , e quindi da Umberto ; non le sue qua- 
lità personali , di cui largamente dotata n’ era. 
A trattar queste cose col linguaggio delle mon- 
dane vanità lungo sarei , e poco atto per verità, 
perchè di sublime stile sfornito a fronte di altri 
Oratori che l’han già fatto , e se imitar li vo- 
lessi , ed alla loro sublimità elevarmi , certo sa- 
lpi Porrà unum est necessnrium. Lite. c. lo . v 

(10) Militia est vita homiuis super terram. 7 7. 

(11) Beatus vir , <j ni sufierl Icnlaliotiein , quouiarn 
rnm probatus fuerit accipiet coronarli vitae , quam re- 
proiuisit Dem diligeutibus ic. Jacob- tp.c /. r. 19. 
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rei , qual novello Icaro , di cadere. Io non ven- 
go dunque con sublimità di stile, e con arti- 
fìcj di uman sapere , ma colle semplici dot- 
trine del Vangelo (12) a mostrarvi, che nel cuore 
della defunta maria cristina vi furono senti- 
menti puri di santa Religione , onde è da cre- 
dersi , che colla sua breve vita seppe consegui- 
re T eterna felicità. La sua immatura morte fu 
dannosa per noi , e fu per lei preziosa (i 3 ). 
Ogni altra lode di mondane virtù non merita, 
a mio parere , essere profferita nel tempio del 
Dio Crocifisso , e dalla bocca di un suo Mini- 
stro , che solo adoprar devesi alla santificazione 
delle anime , e non a secondare le umane va- 
nità. Deponendo ogni adulazione, la sola gene- 
rale testimonianza de’ fatti mi sarà guida al mio 
assunto , ed a presentarvi altresì la vita di maria 
Cristina come modello di religiosa condotta da 
imitarsi ; poiché è questo il solo scopo , che a- 
ver si dee nel lodare i trapassati. 

Fu ben conosciuto in ogni tempo il carattere 
naturale di bontà degl’ individui della illustre 
famiglia di Savoja , ed il loro attaccamento alla 
S. Religione Cattolica. Di tale indole fu preci- 
samente Vittorio Emmanuele , Re di Sardegna 

(12) Et ego, cura venissem ad vos , fratres , veui 
non in subblimitate sermonis, aut sapienliae... Nonenim 
indicavi me scire aliquid inter vos , siisi Jesum Cbri- 
slum , et huuc Crucifixum. Pau. Cor. 2 . c. 2. p. i. 

(1 3 ) Pretiosa in conspectu Domini mors sanctorum 
ejus. Psal. 116 v. i 5 . 
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e del Piemonte , il quale congiunto con Maria 
Teresa d’Austria di Modena , donna del pari 
religiosa , dette nascita a quattro figlie , che 
sono state di spledore a quattro Troni in Eu- 
ropa , e di contento ai loro popoli ; poiché non 
solo la naturale indole assunsero dei loro geni- 
tori , ma anche i sentimenti inorali e religiosi. 
maria cristina , ultima delle sorelle , orfana già 
dell’Augusto Genitore, fu anche della Regai Ge- 
nitrice poco prima che al Trono delle due Si- 
cilie ascesa fosse. Fu dessa colpita dal più amai 
ro dolore , perchè con trasporto amava la Ma- 
dre , di cui era la delizia. Seppe però soste- 
nere questa disgrazia con sentimenti di pura 
Religione , e fu T ammirazione di quella Re- 
gale Corte , ove le cristiane virtù furono sem- 
pre sommamente prezzate. Ritrovò ella però in 
seguito lo stesso amore della defunta Madre Maria 
Teresa d’ Austria di Modena in Maria Teresa 
d’Austria di Toscana, Regina odierna di Sar- 
degna, non solo per vincolo disangue, ma per 
le sante virtù che l’ adornavano. 

Malgrado eh’ ella cercato avesse di nascondere 
le sue virtù , ed evitare ogni ostentazione alle 
sue pratiche religiose , ed ai tratti di sua be- 
neficenza , già noti erano all’Europa intiera , e 
s i presagiva il Lene di quella nazione , ove dal 
Cielo destinata fosse a regnare. Questa fortuna 
era serbata al Regno dello due Sicilie ; ma , o 
Dio, per breve durata f 
feruinando li, Augusto nostro Sovrano, sag- 
gio in tutte le sue disposizioni , sebben giora- 
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netto , bramando avere ima moglie saggia , e 
piena di religiosi sentimenti , a cui confidare il 
suo cuore , ed essere felice ne’ giorni di sua 
vita (i 4), dimanda maria cristina di Savoja a- 
doma di tutte le bellezze. Conchiuso il con- 
tratto colle diplomatiche formalità , corre egli 
stesso ad impalmarla ( 1 5 ). Viene in Napoli 
la bella e felice coppia , ricevuta tra le accla- 
mazioni , ed esultanza di questo popolo , che si 
mostra sorpreso nel mirare la bellezza di maria 
cristina. Tra lo splendore delle vesti , e dele- 
gali ornamenti si scorge il suo angelico viso fre- 
giato di modesto contegno , indicante sentimenti 
di alienazione da tali pompe , pur troppo ne- 
cessarie a sostenere la Maestà del Trono ; poiché 
l’uomo, specialmente popolare, vien molto dal- 
l’apparenza commosso, maria cristina però, a- 
vendo il cuore preoccupato da sentimenti reli- 
giosi, e memore dell’esempio del suo Augusto 
Genitore , che abdicato avea il Trono al Fratello 
per pensare alla morte, curar non sapeva le ve- 
sti, ed ornamenti che splender facessero la sua 
bellezza nel novello stato di Regina, e lasciar 
non avrebbe voluto il primiero stato di sempli- 
cità , e moderazione, qual novella Ester (16), 
educata al par di questa fin dalla sua fanciul- 

C > 4 > Mulierem fortem quis inveniet ?... Confidi! in ea 
cor viri sui... Reddel ei bnnum , et non malum om- 
nibus diebus vitae suae. Provcrb. c. 3i.e. u. 12. 

(1 5 ) Alti 12 Novembre 183?.. 

(16) Jla cincia faciebat (Esther}, ut eo tempore so- 

lila eral , cjuo eam parvulatn nutrìebat (Mardochaeus)' 
Eslh c. 2. v. 20. .> 


Digitized by Google 



lezza nel santo timore di Dio da Saggio Eccle- 
siastico , che seco aver volle fino all* ultimo re- 
spiro (17). Diffidi cosa è in vero cambiare quei 
sentimenti , che da lunga abitudine , e dall’età 
tenera adottati si sono ; specialmente se la na- 
turale indole a ciò concorra , e se la ragione ro- 
borata viene dalla Santa Religione. Se compia- 
cente ella si mostrava verso del popolo , che a 
folla accorreva per ammirarla , e tributarle ri- 
spetto , come fior di bellezza , e di modesto con- 
tegno , allorché al pubblico si mostrava a fian- 
co del suo Regale Sposo , specialmente nelle re- 
ligiose funzioni , non era per sentimento di va- 
nità, ma a sola gratitudine per un popolo, che 
al suo amato sposo ed a lei vedeva affezio- 
nato e fedele. Questi sentimenti di riconoscen- 
za in quell’ anima ingenua trasparivano dal suo 
angelico volto , e spesso 1’ esprimeva a chiari se- 
gni. Quante volte , Saggi Uditori , foste voi com- 
mossi da questo suo obbligante procedere ! Co- 
me il vostro cuore esultava nel vedere la Regale 
Coppia formata per la loro scambievole felicità , 
e per quella di tutti i loro popoli ! 

Saldo il cuore di maria cristina. nell’innocen- 
za , e ne* sentimenti di pietà , non fu in meno- 
ma parte abbagliato dal fasto del Trono , non 
dalla deliziosa Partenope, che gradita dimora fu 
un tempo degl’ Imperadori del Mondo ; non da 
questo suolo felice abitato dalle Sirene , in cui 
spira voluttuosa atmosfera. Sempre obbediente alla 

(17) 11 Sacerdote D. Giambattista Temi. 
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volontà del suo affettuoso Consorte gustar seppe 
in sua compagnia gl* innocenti piaceri , che que- 
sta bella Regione presenta , e senza mai di que- 
sti inebriarsi , talché dimenticar venisse i soliti 
atti di religione. Ella ben conosceva , che ogni 
mondano piacere smorzar non deve quello che 
sente un cuore infiammalo da amor divino ; che 
ogni grandezza di questa Terra ceder deve a quella 
dell’Altissimo , che ha creato il Cielo, la Ter- 
ra, il Mare e tutto quello che in questi contien- 
si ( 1 8) ; che comanda al mare ed ai venti , e 
questi obbediscono (19); che tutto dispone, ed 
avviene secondo la sua volontà (30) ; che è l* On- 
nipotente il Re de* Re, il Signore de’Signori (21); 

11 solo che vede nel cuore dell’ uomo (22). 

Fu osservato da coloro che seguivano maria 

Cristina nelle sue gite in compagnia dell’ Augu- 
sto Consorte nelle Reali ville , che giammai tra- 
lasciava le sue solite orazioni in alcune stabilite 
ore a piè del Dio Crocifisso. Veruna azione in- 
traprendeva senza il segno della Santa Croce , 
persuasa che tutto quello che noi far dobbiamo 
esser deve nel nome di Gesù Cristo , grazie ren- 


(18) Domine tu esquì fecisti coelum et terram , ma- 
re, et omnia quae in eis sunt. Act. Ap. c. 4 - e. 24. 

(19) Quis putas , hic est, quia et ventis et mari im- 
perai , et obediuut ci ? Lue. c. 8. v. 2 5 . 

(20) Qui operatiti omnia secuudum consilium volun- 
talis suae. Pati. Ephes c. 1. e. 11. 

(21) Salus polcns , Rrx Rcgum , Dominus domiuan- 
liutn. Pau . 1 , Ti rn. C. 6 i>. l 5 

(22) Nova corda Deus, Ibidem c. 4 - *’• 4 - 
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dendo pel suo mezzo al Dio Padre (23). Felici 
quelle anime , che in tutte le loro azioni , ed in 
tutte le ore sono sempre con Dio unite ; per- 
chè del pari questo è sempre loro unito (24). 
maria. Cristina inoltre, giusta il precetto di S. 
Paolo, non avea ritegno a dichiarare di essere fe- 
dele seguace de* precetti del Santo Vangelo (25), 
ed era persuasa , come co* fatti dimostrava , che 
per seguire Gesù Cristo disprezzar si debbano 
tutte le mondane cose, e la propria vita! (26) 
Più volte fu testimone questo popolo della vene- 
razione eh’ ella avea pel sagratissimo Corpo Eu- 
caristico incontrandolo per istrada. Non fuvvi 
ostacolo della sua gravidanza , non della pioggia 
e delle strade fangose , che ritenuta P avesse a 
scendere dal cocchio , e genuflettersi in adora- 
zione : dovere poco da’ nostri Magnali eseguito! 
Grandi del secolo , e non vi basta questo esem- 
pio per riconoscere iu lei la verace Religione con 
T umiliazione ? 

Notabile fu poi la divozione, che ebbe maria 
Cristina pel corpo della Santa Vergine e Mar- 
tire Giasonia , di proprio Nome, che si venera- 
va un tempo nel privato Oratorio della sua Au- 


(s3) Omne quodeumque facitis in verbo aut in opere, 
omnia in nomine Domiiii Iesu Christi, pralias agentes Deo 
et Patri per ipsum. Pau. Colos. c. 3.p. 17 . 

(s4) Manete in me , et ego in vobis. Joan. c. i5. p. 4- 
(25} Non enim erubesco Evangelium. Pau. Rom. c. 
• p. 16 . 

( 26 ) Si quis vult me sequi, deneget semetipsum : et 
lollal crucem suam , et sequatur me. Marc. c. 8 . v. 34 
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gusta Madre. Questa Sagra Reliquia volle seco 
condurre nel venire a regnare , come pegno il 
più caro lasciatole dalla detta pia Genitrice , e 
come sagro deposito di una Santa , a cui de- 
bitrice si dichiarava di speciale protezione. 

Ben sapete , Saggi Uditori , che nell’ ordina- 
rio conversare discorso suol tenersi alle volte di 
persone , e ben di rado a lode di queste ridonda ; 
poiché la lode degli assenti piacer non reca ai pre- 
senti : oltreché serve allo spesso di occasione a 
mormorare anche con calunnia sulle persone che 
si odiano, e colui che parlar sappia senza offen- 
dere alcuno può dirsi perfetto (27). Ben accorta era 
maria Cristina ed evitare ogni discorso, che in me- 
noma parte altri offendesse ; e se alcuno tra Cor- 
tigiani ardito avesse con arte a parlar male di 
altri, era allora il solo caso che la sua solita mo- 
derazione abbandonasse (28). Ella ben sapeva che 
colla lingua molto male può cagionarsi presso i 
Regnanti , che come picciola scintilla una gran 
selva può ridurre in ceneri (29). Se in tulli le 
sue operazioni s’ ingegnava essere esempio di sa- 


(27) In multis enini offendimus omnes. Si quis in vale 
non offendi! , hic pcrfectus est vir. Jacob ■ c. 3 . e. 2 

(28) Vos igitur, fralres , praescientcs custodite: ue 
insipientium errore traducti exoidatis a propria fìrmitate 
Petr. ep. II. c. 3 . e. 17. 

(29) Ita et lingua modicum quidem membrum cs! , et 
magna cxallat. Ecce quanius ignis quatn magnani silvani 
incendit? Jacob, c. 3 . v. f j. 
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viezza e probità (3o), molto più ciò faceva nel 
conversare con i Cortigiani (3i). 

Era poi con somma diligenza da maria, cristina 
osservato 1* evangelico precetto di dover essere al- 
P inflitto sommessa al suo Augusto Sposo (3 2 ), 
poiché ella qual suo Signore lo riconosceva (33). 
Tale sommissione era di un modo nobile ed af- 
fettuoso. Conoscendo ella che ferdinando in nulla 
l’avrebbe contraddetta, celie anzi a suoi inno- 
centi desiderj si sarebbe prestato , si ingegnava 
prevenire le intenzioni di questo. Il suo piacere, 
e la sua volontà non erano che quelli del suo 
amato Consorte ; e questo del pari con saviezza 
ed eguale condiscendenza corrispondeva , e rin- 
graziava la mano dell* Altissimo di averlo reso 
felice con tale donna (34). 

Incapace poi essendo il cuore di maria cristina 
di offendere in menoma parte alcuno , giammai 
interloquir volle in affari del Governo presso il 
Consorte , temendo poter indirettamente nuocere 
ad alcuno , anche nel giovare ad altri. E cer- 

(30) In omnibus teipsum praebe exemplum bonorura ope- 
rum , in doctrina , in integritate , in gravitale Par. Tira, 
c. 2 . v. 7 . 

(31) Ostendat ex bona conversatone operationem suam 
in mansuetudine sapicntiae. Jacob, c. 3. v. 12 . 

(3a) Mulieres subditae cstote viris , sicut oportet in 
Domiuo. Pau. Colos. c. 3. v. 18 . Mutieres viris suis sub- 
ditae sint sicut Domino : quoniam vir caput estmulieris, 
sicut Christus caput est Ecclesiae. Pau. Ephes. c. 5. c. 22 . 

(33) Sicut Sara obediebat Abrahae, Dominum eum vo- 
cans. Pelr. ep. I. c. 3. v. 6 . 

(34) Mulieris boaae beatus vir. L'ccl. c. 26. v. 1. 
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tamente nel governare la più difficile , ed im- 
portante cura è quella di beneficare senza altri 
offendere. La giustizia , base di ogni regolata so- 
cietà , e che tutti i dritti e tutti i doveri mi- 
sura , anche in quelli di beneficenza adoprar si 
deve. Non evvi maggior disordine sociale , che 
quando la beneficenza calpesti la giustizia , per- 
chè si converte in rapina , come mostra il Ro- 
mano Oratore (35). Le infelicità , specialmente 
non meritate , son degne di commiserazione, e 
conviene che sieno riparate , o almeno mitigate 
colla beneficenza ; ma se ciò fassi coll* altrui dan- 
no , o se altri immeritevoli a fronte de* merite- 
voli beneficati vengano , resta lesa la giustizia di- 
stributiva. La defunta Regina cercando sempre 
la giustizia intuito, sapendo che Dio ama i giu- 
sti , perchè egli è sommamente giusto (36), of- 
fenderla temendo , non ben conoscendo la ve- 
racità de* fatti , non osò mai raccomandare alcu- 
no in particolare , di cui conosciuto chiaramen- 
te non ne avesse le circostanze , e la giustizia 
dovutagli, sempre dichiarandosi con Ferdinando 
di non pretenderlo per favore , ma perchè luo- 
go avesse la verità , se pur ella ingannata su ciò 
non si fosse. Con questa avvedutezza anche esortar 
solea il suo Augusto Consorte , e pregarlo ad es- 

(35) Qui aliis nocent, ut in alios liberales sint , in 
eadem sunt injustitia, ut io suam rem aliena conver- 
tant. Cic. OJjic. lib. i. c. i3. 

(36) Qui iacit justitiam justus est ; sicut file justus 

est Omnis qui non est justus, non est ex Deo. Joan. 

Ep. i. c. 3. v. 7 .... io. 
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sere in guardia, perchè sorpreso non fosse dagl’in- 
trighi. Disgrazia è certamente de’ Sovrani di es- 
sere soggetti fin dalla loro fanciullezza a non po- 
ter sempre conoscere il vero, or perchè adom- 
brato o nascosto dall* adulazione , ed or dall’ in- 
trigo; onde è che non è colpevole innanzi a Dio 
il Re ingannato , ma lo è il Re poco diligente 
a ricercare la verità , squarciando il velo della si- 
mulazione. Interrogato Pitagora , come gli uo- 
mini render si possano simili agli Dei , rispose , 
se sapranno ricercare , ed abbracciare la verità 
ove la trovano , e far del bene a tutti a seconda 
di questa ( 37 ). 

Non lasciava però maria cristina raccomandare 
al saggio e benefico cuore di feiuunando i mi- 
serabili , e gl* infelici tutti per sentimento di Re- 
ligione , come espressamente fece nell’ occasione 
del suo parto, e durante la sua malattia. Questi 
pietosi sentimenti accolti venivano da un Sovrano 
^on solo di animo religioso , ma politico , e con 
ciò persuaso non potervi essere uno stato ben rego- 
lato , ove non si agisca a seconda della Religio- 
ne : il che fu osservato fin da remoti tempi , come 
lo attesta Senofonte (38) ; e da Platone fu detto 
essere la Religione , ch’egli credeva il puro Dei- 


( 37 ) Pythagoras interrogatila , qua ratione homines 
Dii$ similes haberi possint , respondit , si veritatem am- 
plectentur , et cunctis benefecerint. JElianus lib. XII. 
de Var. Hist. 

(38) Est boni Regis in primis Divini cultus consti- 
tucudi , et conslituù exercendi curata habere. Xenoph. 
Cyrop. lib, 8. 


Digitized by Google 



i6 

mo , purgato dalla favolosa } e mostruosa Teo- 
gonia , il firmamento dello stato politico qualun- 
que fosse (3g). Felici noi , che vantar possiamo 
un Sovrano Religioso , ed osservante de’ precetti 
del S. Vangelo , il quale insegna non esser- 
vi eccezione di persone avanti a Dio nell’ edem- 
pimento de’ doveri (4°). 

I sentimenti di vera Pietà , che maria cristina 
nudriva nel suo cuore , palesi si rendevano dalle 
sue opere (40 i malgrado eh’ ella nasconderle 
cercasse , secondo l’evangelico precetto (4 2 )» il 
che impossibile era ; poiché le azioni de’ Regnanti 
sono soggette ai continui sguardi del pubblico, 
nè la loro potenza vale ad occultarle ( 43). Tali 
erano le sue frequenti opere di carità; poiché 
tra tutte le virtù , che adornar possono un cuore 
pio , la maggiore che rispleude è la carità , se- 
condo dice l’Apostolo delle genti (44)- » Anche 
che tu parlassi , egli dice inoltre , il linguaggio 
di tutte le nazioni , ed anche quello degli Au- 

( 39 ) Religio firmamentam Reipublicae. Piai. lib. 
Ir. de leg. 

(40) Non enim est acceptio personarum apud Deum- 
Pau. Rom. c. 2 . v. il. 

(4iJ Ostendam libi ex operibus fìdem meam. Jacob . 
c. 2 . v. 18 . 

( 42 ) Attendite , ne jusliliam vestram faciatis coram 
liominibus, ut videamini ab eis. Malli, c. 6. v. 1 . 

(43) Vita Principis censura est, eaque perpetua. P/<«* 
in Pan. TraJ. 

(44) Nunc autem manct fides , spes , charitas , tri» 
baec; major autem harum est charitas. Pau. 1 . Cor . c. 
*3. v. i3. 
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gioii , non avendo carità sarai inteso come una 
campana che suona , o come un cembalo che tin- 
tinna. Chi ha vera carità , è paziente , benigno , 
non invidioso, non agisce con malvagità, non è su- 
perbo , ambizioso , non cerca i suoi soli interessi, 
non è iracondo , non pensa male degli altri , ma 
è giusto , e sincero (45). Chi non vede in questo 
quadro delle virtù dipendenti dalla carità il ca- 
letterò della defunta Regina ? Saggi Uditori , 
chi ignora le opere di carità della medesima ? 
Ella anche negli ultimi momenti di sua vita cer- 
cava menare a fine il suo santo progetto di sta- 
bilire a sue spese un Ritiro , ove porre in salvo 
dalla corruzione del secolo cinquanta misere or- 
fane : opera che avrà esecuzione per disposizione 
del suo pio Consorte. Ciò valga a mostrare quanto 
5 sentimenti di maria cristina sono tuttavia da 
questo prezzati. 

È qui da notare , che la commiserazione per 
gh miserabili è un interno sentimento, che nascer 
suole ordinariamente o dalle miserie sofferte (46) , 

0 da uno spirito di ostentazione. Ma , o Dio , 
quale di queste mandane cause suppor possiamo 

(45) Si linguis hominum loquar, et Angelorura , cha- 
rilatetn autem nou habeam, factus suoi velut acs so* 
uans , aut cytubalatn tinuiens.... Charitas palieus est, 
benigna est: Charitas non aemulalur, non agii perpe- 
uam , non infiatur , uon est ainbiiiosa , non quaeril quae 
sua sunt , uon irritatur , nou cogitai raalum , nou gau- 
itei super ìniquilate , congaudel autem veritati. Pau. 
t. Cor. c. i3. v. i... 4- 

(46) Nou ignara mali miseris succurrcre disco. Virg. 

1 Aerici cl. 
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nella bell* alma di una Principessa , che giam- 
mai conobbe i tormenti della miseria? clic na- 
scondere cercava agli occhi del pubblico le sue 
beneficenze , che da’ suoi privati possedimenti fa- 
ceva ? Ella iu vece di impiegarli a suoi diver- 
timenti , ed alle vane pompe, le diffondeva ai po- 
veri , formandosi un tesoro nel Cielo , spinta 
possiam dire da una particolare grazia del Signo- 
re , quasi che la vicina morte le presagisse. 

Ma , o Dio misericordioso , se dalle tue ma- 
ni usci un’ opera cosi bella , così perfetta , per- 
chè così repente l’hai tu franta? Ahi che tu non 
conti gli anni di coloro, che estingui sulla ter- 
ra ! (47)- Se formasti maria, cristina qual fiore 
di celesti virtù , volesti anche darle la fragilità 
del fiore? Volesti che come lucida meteora sfol- 
gorasse colle sue virtù su di noi per poco , e quin- 
di si elevasse nella gran volta dei Ciclo per unirsi 
a quella immensa luce, che circonda il tuo tro- 
no immortale ! (48) .... Ma stolto che io sono! 
La tristizia mi acceca , e fa così parlarmi! . . . 
No, no, la Sapienza di Dio è immensa , i suoi 
giudizj sono incomprensibili da noi , ed i mezzi 
che impiega a regolare il mondo sono imperscru- 
tabili ! E chi mai potè conoscere gli arcani della 

(47) Iunior es? quid refert? non dinumerantur anni. 
Incerlum est quo te loco mors expectet; ilaque tu il- 
Iam omni loco expecla. Senec. ep. 26. 

( 48 ) Qui solus liabet immortalitatem , et lucem infra - 
bilat iuaccessibilem. Pau. 1. Tim. c. 6. v. 16. Iusti fui- 
gebunt sicut »ol in Regno Patris eorum. Math. c. i 3 - 

43- 
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sua mente? (49)* Egli però dispone tutto se- 
condo la sua volontà , la quale non è che la sal- 
vezza di coloro che conoscono, ed osservano i pre- 
cetti del S. Vangelo (5o). Se cosi c, creder dob- 
biamo , che a Dio piacque disporre di maria 
cristina come lo Spirito Santo ci dice per la boc- 
ca di Salomone (5i) » Quell’uomo, o quella 
donna giusta , sebbene sorpresa sia da pre- 
matura morte , ella passa al godimento ; impe- 
rocché ella già è vecchia non di età, e pel nu- 
mero degli anni ; non per canizie , ina per la 
perfezione del suo senno , e per la sua vita il- 
libata. Se ella ha saputo piacere a Dio, questi 

(49, O al Illudo divitiarum snpientiac et scicntiae Dei: 
quam incomprehensibilia sunt judicia cjus ! et investi- 
gabiles viae ejus ! Quis enim cognovit sensum Domini? 
Pati. Rotti, c. ii. v. j 3 . 14. 

( 5 0) Haec est autem voluutas Palris mei, qui misit 
me; ul omnis , qui videt fìlium , et credit iu eutn ha- 
beat vilam aelernam. Joan. c. 6. e. 40. 

( 5 1) Iustus autem si morte praeoccupalus fuerit , iu 
refrigerio erit. Seneclus enim venerabili* est non autem 
diuturna, ncque annorum numero computata: cani autem 
sant sensus liominis, et aetas senectutis vita imryaculata. 
l’iaccns Deo factus est dilectus ; et vivens inter pecca- 
tores translatus est. Raptus est ne malitia mutarci intelle- 
ctum ejus, aut ne ficlio deciperet animarti illiu*. Fa- 
scinatio enim nugacitalis obscurat bona , et incostanti» 
concupiscentiae transverlit sensum siue malitia. Con- 
smnmatus in brevi explevit tempora inulta. Piacila e- 
nim erat Deo anima illius: propter hoc properavil edu- 
cere illuni domedio iniqnitatum. Populi autem viden- 
les , et non intelligentcs , nec ponente* iti praccordiis 
'alia, quotiiam g t'alia Dei, et miseiicordia est in San- 
ctus ejus , respcclus in Elcclos illius. Lib. Sapicnl. c. 
!• v. 7.... 1 5 . 
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amandola la lira fuori della massa de’ peccatori, 
affinchè la malvagità del secolo non cambi quel- 
1’ anima innocente ; giacche alle volte anche una 
cosa da nulla può essere capace d’ oscurare il vero 
bene, e l’impeto istantaneo della concupiscenza può 
pervertire una mente semplice e senza malizia. 
Quindi è che essendo giunta alla perfezione, in po- 
co tempo compiè quel corso, a cui lunga vita dagli 
altri si pone. E poiché dessa è già accetta a Dio, 
questo è sollecito a trarla da mezzo le iniquità. 
La gente popolare vedendo ciò non considera es- 
ser questa la grazia , e misericordia di Dio verso 
i suoi Santi, ed il suo favore verso gli Eletti» 
Saggi Uditori, le già dette parole dello Spirito 
Santo, scritte nel Libro della Sapienza , le quali 
esprimono la breve vita e morte degli Eletti da 
Dio , ecco verificate nella vita e morte di maria 

CRISTINA. 

Se è cosi , a che dunque questi funerei ap- 
parati , questi lugubri canti? Il nostro pianto, il 
nostro lutto non sieno per la perdita fatta da lei 
della vita, ma per noi , che perdemmo un mo- 
dello di santità , un fonte di beneficenza , mentre 
ella gode la celeste gloria, percui merita appa- 
rati di letizia , inni di gioja , incensi non di pur- 
gazione , ma di adorazione. 

Il considerare in vero la morte di maria cri- 
stina forma per noi il più amaro cordoglio, poi- 
ché dall’ eccesso di letizia passati siamo a quelle j 
di tristezza! Dopo tre anni , che formava la con-l 
lentezza del suo Augusto Sposo, c la gioja de’ 
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opoli di questo Regno delle due Sicilie; dopo aver 
alo colla universale consolazione un Principe erc- 
e del Regai Trono, è stata ella sorpresa nelpuer- 
erio da penosa malattia , e quindi dalla morte, 
turante 1* infermità ella ha mostrata una cieca 
assegnazione ai divini voleri , ed una santa 
offerenza , mercè la quale ha voluto forse il 
ommo Dio purgare la sua bell’ alma da ogni ora- 
ira di fallo , eh’ esser vi potesse , e renderla per- 
etta per la gloria celeste (5a). Ferdinando nel 
olmo della gioja , in cui era , pel nascimento 
lei primo figlio , vede perire una sposa tanto 
la lui amata , per causa dello stesso nascimento! 
Viuna medela ha valuto a serbarla in vita , poi- 
:hè i suoi giorni erano già da Dio determinati (53), 
i la medela umana a nulla vale , se non vi è 
quella di Dio; sebbene i medici ne abbiano il 
compenso, come ci dice lo Spirito Santo, e la 
loro scienza serva solamente a farne pompa , ed 
a riscuotere lode innanzi ai Grandi (54). Mu- 
nita dunque maria cristina de sussidj della San- 
ta Religione , ch’ella affrettar volle , e rassegnata 
ai divini voleri esalò 1’ ultimo fiato. 

Ella nell’ abbandonare questa terrena vita tre 
grandi pegni ci ha restati: il suo esempio, il suo 
Sposo, il suo Figlio, quali noi dobbiamo soni- 
ca) Patientia autem opus perfeetnm habet : ut sitis 
perfecti et integri , in nullo deficientes. Jacob, c. 1 . v. 4- 

(53) Vita viri in numero dierum. Eccles. c. 37 . v. 18 . 

(54) A Deo omnis medela, et a Regc accipiet ( mo 
riicus ) donalionern. Disciplina medici exaltabit caput 
illius , et in conspeclu magnatorum collaudabitur. Ec- 
cles. c. 38 . v. ■». 3 . 
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inamente prezzare pel nostro Lene. Fu maria cri- 
stina modello di cristiane virtù. Se dunque l’e- 
sempio che i Regnanti danno esser suole vale- 
vole nell’ animo de’ loro sudditi ; e se a formare 
la morale di questi vale più la vita di essi Re- 
gnanti, che le loro leggi (55), lusingar ci dob- 
biamo , che tale modello adottar si voglia da tutti, 
e con ispecialità dalle Donne di nobile condizio- 
ne. Disgraziatamente però avvenir suole , che i 
viziosi esempj facilmente si adottano per la cor- 
ruzione del secolo , e non i virtuosi ! 

L’altro pegno, che ci ha restato, è il suo Spo- 
so , nostro Augusto Sovrano. Noi dobbiamo cie- 
camente ubbidirlo, essergli fedeli all’intutlo , e 
concorrere alle sue intenzioni , non solo perchè 
Iddio espressamente lo comanda (56) , ma al- 
tresì per nostra dovuta gratitudine , essendo in- 
tento di continuo a formare il bene de’ suoi ama- 
ti popoli. Le nostre preghiere al Cielo pel suo 
benessere , e per la sua lunghissima vita sieno 
le più fervorose , e simili sieno anche pel neo- 
nato Principe. Ricordiamoci che la sua moribon- 
da Madre veder volle per l’ultima volta questo 
fanciullo, questo erede del Trono , che tanto sos- 
pirava , e per lo quale ella moriva , e benedir 

(53) Componilur orbis 

Regia ad exemplum. Nec sic inflectere sensus 
liumauos edicta valcnt , ut vita Regentis. 

Claudian. Puneg. de quurt. Confili. Honor. 
(56) Admonc illos principibus , et potestatibus stib- 
dilos esse , diclo obedire , ad omnc opus botiutn para- 
to* esse. Pau. Tit. c. 3. v. i. 
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